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Siamo pienamente convinti che come categoria necessiti lavorare uniti per affrontare le grandi sfidi della crisi editoriale in atto e che bisogna esprimersi sul futuro del giornalismo per vederci protagonisti del cambiamento. Credo, però, che alcuni punti di discussione al nostro interno vanno chiariti per agevolarne il cammino.
Sappiamo bene che la tecnologia e con essa il modo di informare è profondamente cambiato. La società invoca sempre più giornalisti all’altezza del compito, per cultura e preparazione professionale.

Nella problematica giornalistica, da quando cinquant’anni fa è stato istituito l’Ordine dei giornalisti, nella nostra categoria si trascina un conflitto a dir poco noioso tra gli iscritti all’albo e mi riferisco tra quelli dell’elenco dei professionisti e quello dei pubblicisti. Un conflitto che è tornato ultimamente in voga anche appena dopo averne dibattuto nelle sedi deputate e averne definito e approvato il quadro generale, da parte del Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Giornalisti: a Positano, ottobre 2008 e a Roma, gennaio 2012. 
Crediamo sia giunto e giusto il momento di voltare pagina, mettendo definitivamente sul tappeto la problematica, volando alto nell’interesse esclusivo dell’informazione. E’necessario, quindi, raffreddare ed azzerare le polemiche, individuando una nobile via d’uscita con la definizione di proposte chiare e convincenti sul piano culturale e normativo.
Nell’ultima polemica di alcuni colleghi professionisti, questi invocano l’elenco unico. L’idea è di cancellare gli attuali elenchi, quello dei giornalisti professionisti e quello dei giornalisti pubblicisti, incorporandoli in uno soltanto con la denominazione di giornalisti. 
Noi non siamo d’accordo. E’un’impostazione ideologica che i giornalisti pubblicisti non possono condividere.
Giornalisti professionisti e pubblicisti sono due facce della stessa medaglia che si ispirano a concezioni diverse ma che possono valutarsi unitariamente.

Abbiamo meravigliosi giornalisti professionisti ma non mancano splendidi e prestigiosi giornalisti pubblicisti.

E’ un parallelismo che termina alla pari. E lo scambio di idee tra gli uni e gli altri finisce per costituire il sale della professione giornalistica, strada indispensabile da percorrere per arricchire l’informazione.

Il giornalismo italiano, infatti, deve necessariamente attingere a fonti culturali di diversa provenienza e non può chiudersi fissando steccati ed incompatibilità che attingono a ragionamenti di corto respiro.

Chiudersi in un angolo non giova a nessuno. Fissare incompatibilità e rigidità non è di nessuna utilità per il successo e l’unità della categoria. Favorisce divisioni ed incomprensioni da evitare.

--ESAME DI STATO- Molti albi non chiedono l’esame di stato e vi sono iscritti che non devono sostenere l’esame di Stato (docenti universitari, magistrati, prefetti, per esempio). In Europa l’esame di Stato non c’è in tutti gli Stati e per tutte le professioni.
Se mai, si può sostenere solo che, esiste un problema di adeguamento degli ordini professionali alla Costituzione e questo si può proporre per i pubblicisti, in sede legislativa, con salvaguardia dei diritti acquisiti e senza retroattività.

--LAUREA- Già altre professioni hanno ricevuto l’irretroattività, come i geometri, consulenti del lavoro, periti industriali, quando è stata introdotta la laurea come requisito per l’iscrizione agli albi. Sono rimasti iscritti agli albi quelli appartenenti, anche se non avevano conseguito la laurea.

-REVISIONI - Oggi la legge prevede che venga esperita sino a 15 anni di iscrizione all’albo.

La proposta è di portare questa revisione sino a 65 anni di età del giornalista. Più o meno uguale all’età d’obbligo dell’aggiornamento. Spostare la revisione sino a tal tempo, cancellerà così e definitivamente, anche quest’altra polemica in famiglia verso quei giornalisti pubblicisti soprattutto, e quei professionisti anche, che, pur non esercitando la professione, restano a vita iscritti all’albo.
E da qui, la pari dignità invocata e rivendicata dai giornalisti pubblicisti sarà ancora più indubbiamente legittimata. 

